PRIMI TEMPI 

Buongiorno, signor conte! 
Incontro con Guglia

Tutti in paese mi facevano tanto di cappello: «Buon giorno, signor conte». 
Anche in banca mi salutavano con molto rispetto. Tutto perché avevo un po’ di soldi, possedevo delle terre, avevo un titolo nobiliare. Io però non ero contento. Gli altri credevano forse che con i soldi si potesse avere la felicità. Ma io, che i soldi li avevo, ero sempre triste. Perché? Perché mi ero accorto che tutte queste cose non mi dicevano niente. Erano false. E, poi, pensando al mio passato, sapevo che era mediocre, le mie giornate erano piene di sbagli e di fallimenti. Quando poi pensavo al mio futuro, lo vedevo altrettanto insignificante. Tutto questo mi rendeva triste. Fu allora che incontrai l’Ideale, in una mensa universitaria, a Milano. Ci veniva anche un mio caro amico. Un giorno lo vidi al tavolo con una ragazza che non conoscevo. Me la presentò: «Ginetta, di Trento», mi disse. Era una delle prime compagne di Chiara! Lei mi guardò e poi mi fece una strana domanda: «Lei crede in Dio?». Vedendomi con quel muso lungo, aveva certo pensato : forse questo non crede in Dio, perché uno che crede in Dio non può essere triste. Il mio amico la rassicurò. Le disse che non solo credevo in Dio, ma andavo in giro a fare prediche su Dio agli altri. Vedendomi però ugualmente così poco allegro, lei pensò che bisognava aiutarmi e ci fece un’altra domanda che mi sembrò strana anche quella: «Sapete qual è il segreto della felicità?». Io ci tenevo proprio a saperlo e mi misi ad ascoltarla con molta attenzione. E lei: «Il segreto della felicità è vivere l’attimo presente». E spiegò: «È inutile preoccuparsi per il passato, il passato non c’è più. Il futuro non ci appartiene ancora. Possiamo vivere solo il presente. E nel presente possiamo scegliere fra due cose: o fare la nostra volontà, o fare la volontà di Dio. Cosa è meglio?» Beh, io non ci misi subito a capire che era ben più intelligente scegliere di fare la volontà di Dio. Perché se scelgo la mia volontà- mi dissi –sarà poco allegra davvero, visto com’è andata in passato. Ma se vivo la volontà di Dio, sarà certo un’avventura meravigliosa. Ecco: quello fu il primo contatto con l’Ideale. Dopo succedeva che, quando mi ritrovavo solo, ritornavo a pensare a me stesso e tornavo triste come prima. Finché compresi una cosa: che il Vangelo non lo si capisce ragionandoci su, ma vivendolo. Provai. 

Un giorno, mentre rincasavo, pensavo: «Chissà come era bello ai tempi di Gesù, in Palestina, poterlo incontrare. Mi piacerebbe incontrare anche oggi Gesù… ». Voltai per una strada e vidi venirmi incontro un vecchio ubriaco, che barcollava qua e là, appoggiandosi ai muri della via. Subito mi venne in mente: «Qualunque cosa avrete fatto al minimo, l’avrete fatta a me». «Ecco – mi disse una voce dentro -, volevi incontrare Gesù: è questo Gesù». Allora, superata la prima ripugnanza, gli andai incontro e lo presi a braccetto. Puzzava di vino, poveretto, e borbottava, ma riuscì a farmi capire dove abitava. Così l’accompagnai fino a casa sua. E dopo, come ero felice! Mi veniva voglia di ballare per la strada dalla contentezza. Un altro giorno, a Milano, andai a trovare le focolarine. Abitavano in una soffitta: avevano diviso un unico stanzone, con un tramezzo di legno: zona giorno e zona notte! Erano in quattro e avevano solo due reti e due materassi. Mi venne in mente che io invece avevo un bell’appartamento tutto per me, un grande letto… Mi vergognai come fossi un ladro e appena tornato a casa corsi a comprare reti e materassi perché potessero almeno dormire in maniera decente. Fu una ben piccola cosa quella che feci, forse anche per scaricarmi la coscienza. Ma credo proprio che Gesù sia disposto a prendere sul serio anche i più piccoli atti d’amore che facciamo. Quello fu il mio primo passetto concreto, che mi compromise con Gesù e che mi fece sentire della famiglia di tutti quelli che vivevano l’Ideale: il primo passo che mi portò poi a dare via tutto quello che avevo e ad ascoltare il «vieni e seguimi» di Gesù per tutta la vita». Ricordo il divertimento dei focolarini , quando più tardi andai a vivere con loro. Infilavano soddisfatti i cuscini dentro quelle che erano state le mie federe, con sopra ricamata la corona da conte a nove punte. O quando arrivai con gli assegni dei milioni ricavati dalla vendita dei poderi che avevo: era così grande la gioia che lì per lì ci divertivamo a buttarli in aria, per le stanze, come fossero farfalle… Avevamo capito troppo bene che i soldi non sono nulla di fronte a Dio. Adesso che ero povero, mi sentivo felice e libero ogni momento. Non sapevo più cosa volesse dire avere il muso lungo!

Estratto da «Gen 3» n° 5 1998
Guglielmo Boselli, che Chiara fin dagli inizi ha chiamato Guglia, è stato tra uno tra i primi focolarini. 
